FRA I RUDERI DELL’ANFITEATRO DI DURAZZO EMERGE UN PALATIUM IN ARENA
Sei settimane di scavo  a Durazzo ( Albania), condotti dalla missione archeolgica dell’Università di Parma e dall’Istituto di Archeologia con la collaborazione dell’Istituto Nazionale dei Monumenti hanno portato alla luce l’immagine drammatica degli effetti del terremoto del 1273, che devastò la città e distrusse l’anfiteatro romano. Fra gli enormi blocchi di calcestruzzo crollati  è inaspettatamente comparso un palazzo ben costruito, con forti murature, che sfruttava la prestigiosa collocazione in connessione con il grande monumento romano per affermare la potenza dei suoi abitatori e garantirne la sicurezza: un palatium in arena, eretto alla fine dell’antichità come sappiamo ci fu anche a Parma e in alcune (poche) altre città mediterranee. Nell’area del palazzo, oltre a numerose altre ceramiche, è stata trovata anche una bottiglia di ceramica medievale dipinta contenente un tesoretto di monete di bronzo e d’argento. Gli scavi di quest’anno hanno raddoppiato l’area indagata (quasi 1000 mq, fino a una profondità di 2,40 m) per completare la ricostruzione della geometria dell’edificio, riconoscere la sua estensione e le fasi di trasformazione e abbandono. E’ stata scoperta la grande galleria meridionale, che costituiva il principale accesso all’arena, e sei setti radiali di questo grandioso monumento, grande quasi quanto l’arena di Verona.Quindici allievi e giovani ricercatori dell’Università di Parma e altrettanti dalle Università albanesi hanno lavorato insieme in questo primo cantiere di archeologia urbana sistematica in Albania, applicando le più avanzate tecniche di indagine e documentazione totalmente informatizzata. Microgravimetria, geosismica, georadar di ultima generazione hanno permesso di “vedere” sottoterra anche dove non si potrà subito scavare, come nella strada che costeggia l’area di scavo e sulla quale ogni mattina transita tutta la popolazione di Durazzo diretta al mercato e i turisti, numerosissimi in questa stagione balneare. Tutti si fermano incuriositi a guardare e commentare il lavoro degli archeologi e dei tecnici e a chiedere spiegazioni; stampa e televisione seguono  con grande attenzione i progressi dello scavo. La speranza di tutti è di poter completare nei prossimi anni queste indagini e di restituire l’anfiteatro restaurato alla città, perché diventi un polo di sviluppo culturale ed economico, oltre che un’attrazione turistica.    

La missione archeologica italiana a Durres è sostenuta dall’Università di Parma e dal Ministero degli Affari Esteri con un finanziamento complessivo, per il 2006, di 25.000 euro. E’ co-diretta dalla prof.ssa Santoro del Dipartimento di Storia dell’Università di Parma e dal prof. Afrim Hoti, del Dipartimento di Archeologia di Durres. L’equipe archeologica italiana è affiancata da una equipe della Facoltà di Architettura di Parma, diretta dal prof. Giandebiaggi, per il rilievo dell’anfiteatro e la progettazione del restauro e della sua valorizzazione, nel quadro del Programma per l’incentivazione del processo di internazionalizzazione del sistema universitario 2006-2007 del Ministero dell’Università. 
